
i l i  recente ne! 1676;bensì a' 18 aprile 16 7 8  
venne destinato a ll’ onorevole uffizio  di 
bailo a Costantinopoli, ma mentre s i d i
sponeva alla partenza , I’ 11 del susse
guente agosto fu eletto patriarca. Radu
nò i l  sinodo diocesano ne’giorni 6 , 7 e 8 
maggio 1686. Dopo un decennio di pa
triarcato, m orì nel 1688, a’ 13 settembre, 
dice lo Stato personale. F u  sepolto nel 
presbiterio di s. P ietro, con semplice epi
grafe. Non avendo eredi per lasciare le 
sue pingui facoltà, ne is t itu ì erede con te
stamento la repubblica; e i l  senato per 
riconoscenza onorevole dipoi g li eresse 
nella stessa metropolitana un monumen
to col suo busto marmoreo e iscrizione 
nel 1742. U n  altro monumento, nel se
guente anno, gl’innalzò il nipote Gerar
do Sagredo, procuratore di s. Marco, nel
la cappella gentilizia di s. Gerardo Sagre
do, in s. Francesco della Vigna, parimen
te adorno con onorevole lapide.—  Gian- 
Alberto B adoaroX X JIpatriarca c car
dinale. Promosse ben presto i l  senato al
la vacante chiesa patria tal soggetto a’ 
16 maggio (settembre, leggo nello Stato 
personale) 1 688 , essendo prim icerio di 
s. Marco. E ra  stato arcidiacono di Crema 
presso lo zio  vescovo, e canonico di Pa
dova. La  sua pastorale sollecitudine spic
cò tosto luminosamente, aprendo la s. v i
sita di tutte le chiese della diocesi, del se
m inario , de’monasteri di monache; da per 
tutto estirpando abusi, correggendo d i
so rd in i, raddrizzando tra v ia li; stabilì e 
regolò le scuole della dottrina cristiana; 
ebbe somma diligenza nel In scelta de’sa- 
cet doti, che poneva alla cura delle anime; 
ornò di valenti e saggi precettori i l  semi
nario de’chierici; ed egli stesso non di ra 
do catechizzava i rozzi e i fanciulli pub
blicamente nelle chiese; e per coltura del 
clero stab ilì nel patriarchio due erudite 
accademie', l ’una chiamò de’ Trattenuti, 
l ’altra ùenouùuòCongrcgazione d i s .Car
lo. Piantò una casa per le donne peniten
t i ,  per toglierle dal mal fare; promosse e 
ampliò i l  culto del predecessore s. Loreu-

zo, volendo che nella cattedrale si onoras
sero le 8 domeniche susseguenti alla fe
sta; profuse g li averi a sollievo de’pove- 
r i ;  v isitò  g l’inferm i quando era invitato; 
insomma nulla risparm iò per lo spirituale 
vantaggio del suo gregge. A’ 17 maggio 
1706 Clemente X I  lo trasferì alla sede 
di Brescia e creò cardinale: come tale col 
Cordella nella biografia lo chiamo Ba- 
duaro (V,). Nella nuova cattedra si d i
stinse nello zelo in  reprimere g li e rro ri 
de’qu ietisti, di cui Beccarello avea infet
tato la città,ove carico di m eriti e v irtù  mo
r ì  nel 1714 -—  Pietro Barbarigo X X II I  
patriarca. Da canonico di Padova, fatto 
prim icerio  d is. Marco, si narra che men
tre i l  senato stava per eleggere i l  succes
sore al cardinale, entrò nella sala una co
lomba, e svolazzando in g iro  andò a fer
marsi sulla spalla del senatore G iro lam o 
Barbarigo padre di P ie tro , e che di questi 
ne affrettasse la scelta a’a5 giugno 1706. 
Certo è, che nella sala del palazzo di sua 
famiglia a’ss. V ito  e Modesto, fu posta 
un’epigrafe, la quale ricordando la pom
pa, colla quale i l  doge e la signoria era
no andati a pigliarlo per condurlo a s. 
P ietro d i Castello al possesso di sua d i
gnità, ricorda a ltresì l'avvenimento del
la colomba: è rife rita  ancor questa dal eli. 
Cappelletti. Ogni cura egli subito pose 
per la buona disciplina del clero, e co
minciò col far nolo con un editto , che 
niuno sarebbe promosso agli o rd in i sa
g ri, qualora non se ne fosse reso m erite
vole per l ’esercizio d'urta specchiata v i r 
tù e d’una singolare morigeratezza di co
stum i. Intraprese la visita pastorale del
la diocesi, e poscia ne adunò i l  sinodo a’ 
2 8 , 2 9  e 3o maggio 17 i 4 : Synodus Ve- 
netiis a patriarcha Venetiarum Barba- 
dicii,anno 1714, Venetiis. M orì i l  1 ."mag
g i o r a i  e volle esser sepolto nella chie
sa de’ss. V ito  e Modesto ov’era stato bat
tezzato. —  Marco Gradenigo X X IV p a -  
triarca.Già coadiutore del patriarca d’A - 
quileia e vescovo di F ilip p o p o li, era ve
scovo di Verona quaudo a’5 maggio 1 725
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